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E con la canna di bambù
il nonno giapponese
si sente un po’ Bubka

CALCIO IN «CHIARO»

Oggi l’asta per i diritti tv
La radio prepara sorprese

CICLISMO

Bartoli: «Interessa
a pochi risolvere
il problema doping»

CONTROCORRENTE

Il marchio Telethon
sulle magliette
del Mestre calcio

SEGUE DALLA PRIMA

SCHUMI
BATTUTO...

■ Di ostacoli nella vita ne avrà dovuti
saltare parecchi e adesso che po-
trebbe starsene tranquillo Kumazo
Kafhiwada ha deciso di cimentarsi
nel salto con l’asta. Niente carbo-
nio per carità, ma un’ «anziana»
asta di bambù per il nonnetto giap-
ponese impegnato nei Campionati
mondiali di atletica per veterani. Ai
Campionati che si stanno svolgen-
do a Gateshead, nel nordest del-
l’Inghilterra prendono parte più di
6000 atleti di 74 nazioni. Per la
cronaca campionessa mondiale dei
200 metri piani è una signora sta-
tunitense, Kathleen Jager di 56 an-
ni , madre di due figli e in attesa di
diventare nonna.

■ OggiaperturadellebusteinLegaCalcio: l’interesseè
tuttoperl’astasuidiritti tv,malasorpresapotrebbear-
rivaredallaradio.C’è infattipocaconcorrenzadiretta,
enessungiocoalrialzoper idiritti inchiarodelcampio-
natodapartedelleemittenti interessate,mentrelasi-
tuazioneèpiùmovimentataper idiritti radio.Quindi,
nellamiglioredelle ipotesiperlaLegaCalcio, iprezzidi
assegnazionedellevariefascetelevisivesarannovici-
nissimiallebasid’asta.Enonostantelamaggiorecom-
petizione,peridirittiradiofonicisi rischiadiandaread-
diritturasotto.Questigliscenariallavigiliadell’ultimo
capitolodellavicendadiritti tv, tenendocontodelriser-
bodegli interessati. Il termineper lapresentazionedel-
lebustescadealle11.30,ealle12.30, ilpresidente
dellaLega,FrancoCarraro,leggeràpubblicamenteil
contenutodelleoffertepervenute.Perl’assegnazione
sidovràattenderel’assembleageneralediLegaCalcio
digiovedìmattina.

■ «Ildoping?Perrisolverlocisono
pochepossibilitàesembranonon
interessare»:sièpronunciatoin
questi terminisulproblemache
ognigiornorivelanuoviesempre
piùinquietantiscenari, ilciclista
dellaMapeiMicheleBartoli,co-
strettoadunasostaforzataacau-
sadellariabilitazionepostopera-
toriadopolacadutadel2giugnoal
girodiGermania.«Ilciclismoperi
professionisti-haproseguitoBar-
toli -èunmestiere.Èquellocheci
permettediguadagnare,seun
operaiohail raffreddorenonglisi
negadipotersicurare,machifa
usodisostanzesenzaavernebiso-
gnodovrebbeesserepunito».

■ IlMestrecalcio(C2)avràilmar-
chiodiTelethon, l’enteimpegnato
nella lottacontrolemalattiegene-
tiche,sullepropriemaglie.L’ac-
cordoèstatodefinitotrailvice
presidentedelclubveneto,Mauri-
zioErcolani,e ilresponsabileuffi-
ciostampaerapporticonlosport
delcomitatoTelethonfondazione
Onlus,FilippoDegliUmberti,dopo
cheilpresidentemestrinoLuigi
DallaCostaavevadatoilvialibera
aquestaoperazionecompleta-
mentegratuita. IlMestrediventa
laprimasquadradicalcioprofes-
sionisticocheabbiamessoadi-
sposizionelapropriamagliaper
unfineumanitario.

Del quale in poche righe si può schiz-
zare la biografia. Ha una trentina d’an-
ni, guadagna più di cento miliardi, ha
vinto due titoli mondiali consecutivi
con la Benetton, nel ‘94 e ‘95, e si è
consacrato grandissimo pilota di “F1”.
Poi è stato assunto dalla Ferrari e pre-
sentato come l’uomo della riscossa, il
fuoriclasse, quello che avrebbe vinto
tutto. Nel ‘97 perse il mondiale perché
all’ultima gara (era in testa alla classifi-
ca) tentò di speronare e mandare fuori-
strada il suo avversario Villeneuve, a
200 chilometri all’ora, ma invece finì
fuori strada lui e regalò il titolo al ca-
nadese. Nel ‘98 fu battuto dal finlande-
se Hakkinen. Quest’anno, dopo un
paio di corse vinte e un paio andate
molto male, Schumacher è finito fuori
pista e si è rotto la gamba. Sfortunato.
Ma la sua sfortuna peggiore non è stata
né l’urto né la frattura: è stata che ap-
pena lui è finito in ospedale, il suo
”opaco” vice, Eddie Irvine, ha iniziato
a vincere tutto quello che si poteva
vincere, e ora, a sei gare dalla fine del
mondiale, è addirittura il favorito per
la vittoria finale. Cioè potrebbe ripor-
tare la Ferrari - dopo 20 anni di delu-
sioni e sconfitte - al vertice dell’auto-
mobilismo mondiale. A quel punto co-
sa faranno i dirigenti della Ferrari? Da-
ranno il benservito all’”opaco” inglese
che vince tutto per riprendersi l’asso
tedesco che non vince mai? Sarà dura.

Due anni fa, quando vidi in diretta
Tv Schumacher puntare Villeneuve, e
imprimere un colpo allo sterzo per ur-
tare la Williams e spedirla fuori strada,
mi indignai così tanto che scrissi su
questo giornale un articolo - forse un
po’ troppo carico emotivamente - nel
quale chiedevo che la Ferrari licenzias-
se il suo pilota scorretto. Lo spirito del-
la mia richiesta era, per così dire, etico.
Domandavo: che insegnamento si da
in questo modo ai tifosi? Quale princi-
pio di lealtà si trasmette? Io pensavo
che non fosse ragionevole pagare alcu-
ne decine di miliardi un autista che
considera così poco importanti la sicu-
rezza sua e dei suoi rivali, e che per di
più non vince neanche la gara. Molti
amici mi rimproverarono per quell’ar-
ticolo, e mi dissero - cosa vera - che io
capivo poco di automobilismo, o an-
che - cosa falsa - che ero un moralista e
addirittura uno stalinista (lo scrisse su
un quotidiano importante un mio
amico giornalista). Io penso che aves-
sero torto. E lo dico - oggi - senza alcu-
na ispirazione etica. Lo dico da tifoso.
Se avessero licenziato Schumacher e
dato la guida, poniamo, proprio a Irvi-
ne, magari l’anno scorso la Ferrari
avrebbe vinto il mondiale (e anche ri-
sparmiato molti miliardi). Perché? Per-
ché evidentemente aveva ragione Fer-
rari: conta la macchina e la ditta. Con-
tano i meccanici della Ferrari che nelle
ultime due gare hanno surclassato i
colleghi e hanno regalato secondi im-
portantissimi a Irvine, conta il compa-
gno di squadra - in questo caso Salo -
che al momento buono si scansa e ti
lascia passare, conta il nuovo dieci-ci-
lindri che pare sia un gioiello della tec-
nica.

Mi dispiace per Schumacher - che a
me è sempre stato antipatico, ma ora
che ha perso ed è ferito mi suscita af-
fetto - però la verità è questa, il “drake”
aveva ragionissima. Del resto se Panta-
ni corre con la mia bicicletta, forse
non vince il Tour, ma arriva almeno
terzo. Se Schumacher va in pista con la
mia Panda 45 sono sicuro che finisce
ultimo. PIERO SANSONETTI

Imbarazzante Schumi
La Ferrari fa quadrato
Michael: «Torno in pista sabato, anzi no»
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IL COMMENTO

QUELLA PATETICA VOGLIA
DI NAZIONALISMO
di GIORGIO TRIANI

ROMA Dopo ilgiallo, i veleni.La
vittoriadi IrvineadHockenheim
ha datoun’iniezione di fiduciaal
clan del Cavallino, ma ha anche
creato problemi, imbarazzi e
qualche difficoltà a Maranello.
Che adesso, temendo di apparire
ingrata, si sente in dovere di sot-
tolineare il rapporto di fiducia
con Michael, che è obbligata a ri-
cordare il ruolodi«primoattore»
del tedesco, quando si è appena
spenta l’eco delle feste e lo sven-
tolio delle bandiere con la faccia
di Irvine. Gli amori nono sono
prevedibili né governabili e, da
domenica, la nuova passione dei
tifosi Ferrari si chiama con il no-
me di Eddie e ha le fattezze sim-
patiche e scapestrate del giova-
notto nordirlandese. I tifosi han-
no un cuore con la memoria cor-
ta e Schumi, sembra già essere
stato gettato tra le cartacce. Così,
almeno, la pensa Bild, il quoti-
diano popolare tedesco che arri-
vaatitolareinprimapagina:«L’I-
talia sputa su Schumi». Il giorna-
le, che scherzosamente nel pad-
dock era stato definito nei giorni
scorsi “l’organo ufficiale della fa-
miglia Schumacher”, e vende
cinquemilionidicopiealgiorno,
accusa stampa e tifosi italiani di
aver voltato le spalle a Michael:
«Un comportamento tipico ita-
liano»,scriveBild.

Il quotidiano tedesco se la
prende in particolare con parte
della stampa italiana, uscita lu-
nedì con titoli e articoli ritenuti
offensivi nei confronti di Schu-
mi. Tra gli altri si citano passi del
Corriere della Sera («Chi è Schu-
macher?», de la Repubblica
(«Sfatato l’assioma per cui la Fer-
rari ha sempre bisogno di Schu-
macher»), di Tuttosport («Schu-

mi è dimenticato»). Si prendono
di mira definizioni del pilota
quali «spaccone antipatico» e
«fenomeno inutile gonfiato dai
soldi». «È schifoso vedere come
ora gli italiani scarichino Schu-
macher - scrive la Bild, che pub-
blica una foto del pilota subito
dopo la vittoria di Montecarlo -.
Gli italiani dimenticano quello
che Schumacher ha fatto per lo-
ro».

Naturalmente, lo sfogo di Bild
(seguito a quello del manager di
Schumi che aveva definito la
stampa italiana «irriconoscen-
te») non è passato inosservato a
Maranello. «Voglio dire con
grandechiarezza-hareplicatoie-
ri Luca Cordero di Montezemolo
- che Schumacher è un nostro
punto fermo per il futuro. Direi
anzi - ha aggiunto il presidente
della Ferrari - che è il punto più
importante della squadra in ter-
mini di piloti perché è il pilota
più forte del mondo. Sono stupi-
to delle valutazioni che ho letto
sul suo conto. Michael è un pilo-
ta fondamentaleperlaFerrari,ha
vinto 16 gare combattendo e an-
che in momenti difficili.Ha con-
tribuito moltissimo allo svilup-
po di questa macchina, che se ha
raggiuntoquestilivellidicompe-
titività lo deve anche al suo lavo-
ro. Ha vinto con noi quello che
non ha vinto nessun altro pilota
nella lunga leggenda dei 50 anni
Ferrari. Proprio perché siamo in
testanelmondiale,nonvedol’o-
ra che lui possa tornare per dare
unaiutoimportante».

A Maranello aspetteranno an-
che Schumacher, ma i tifosi pen-
sanoadIrvine.Edèforseperque-
sto (sembra solo una questione
di immagine, ma tira in ballo an-

che interessi concreti... ) che nel
clandelpilotatedescononsipar-
la d’altro che di imminente rien-
tro. Il suo portavoce Heiner Bu-
chinger dice addirittura che Mi-
chael potrebbe essere in pista sa-
bato prossimo, a Fiorano. Il gior-
nodopolavisitamedica.

Replica Montezemolo: «Cose
ridicole: un giorno sembra che
non torni più, poi pare che corra
sabato; è strano che non sia già
qui... La verità è che, venerdì, i
medici valuteranno la calcifica-
zionedell’osso.Dopo,sipotràdi-
re se Michaelpotrà faredellepro-
ve e poi correre. La speranza - e
Montezemolo ha ribadito due
volte la parola speranza - è che
possaessereprontoperMonza».

Più tardi è sceso in campo lo
stesso Schumacher per gettare
acqua sul fuoco. «È poco proba-
bilechesabato, iopossascendere
in pista per effettuare dei test - ha
detto -. Le probabilità sono del-
l’ordine del 5 per cento. Venerdì,
se imedicimidarannol’ok,effet-
tuerò un primo test sabato, ma
credo che le probabilità che ciò
possa avvenire siano molto ri-
dotte».

Insomma, la vittoria di dome-
nica si è portata dietro parados-
salmente anche un bagaglio di
tensioni e imbarazzi. Per ora tut-
to sembra rientrare. E se a Ferra-
gosto, al Gp d’Ungheria, laFerra-
ri di Irvine e Salo vincesse anco-
ra?

D opo i francesi «che s’incazzano» adesso è
la volta dei tedeschi. A campioni e contesti
sportivi naturalmente cambiati: al punto

che è quasi impossibile paragonare Bartali a Schu-
macher e ancor più lo sport eroico di cinquant’anni
fa a quello fantamiliardario di oggi. Ma con un’i-
dentica propensione a trasferire su strada le identi-
tà nazionali. Ai limiti del pregiudizio etnico, del ri-
sentimento nazionalistico che traspaiono dall’irri-
tazione dei giornali tedeschi e segnatamente della
stampa popolare nei confronti dei «soliti italiani»:
rei di avere precipitato, nel giro di tre settimane,
Schumacher dall’altare alla polvere. E, non paghi i
«traditori», di avere in altrettanto tempo messo al
suo posto Irvine.

Ora se si osserva la repentinità di questo ribalto-
ne divistico-sportivo, auspice anche un destino as-
sai bizzarro, si è indotti a spontanea solidarietà.
Ma non nei confronti dei tedeschi in quanto popolo
di Schumacher campione tedesco, bensì di Schu-
macher in quanto persona, prima che idolo sporti-
vo. Se è vero che il lamento per il campione ferito,
appiedato, e con lui, ancor più malinconicamente
e italianamente, la Ferrari, si è trasformato nella
scoperta che Schumacher «sarà anche un grande
campione, ma intanto il mondiale continuano a
vincerlo gli altri».

Pagato Michael, anzi strapagato, per non vince-
re e con l’aggravante di non «essersi nemmeno
sforzato di imparare l’italiano». La prova, se ce
n’era bisogno, che anche a noi basta poco per ri-
scoprirci sciovinisti. E che tutto il mondo è paese,
visto che, accanto al lamento per il Schumacher
tradito dagli italiani ingrati, sui giornali tedeschi
traspaiono pure dubbi sul ruolo che lo stesso pilota
potrà avere in futuro all’interno del team Ferrari,
ma più complessivamente nei mondo della Formu-
la 1.

Un mondo nel quale ogni nazionalismo risulta
fuori dal tempo e ancor più patetico. Visto che si
può proclamare che la «Rossa è la vera e unica Na-
zionale», in quanto religione sportiva e del «made
in Italy» che nemmeno il più irriducibile dei pada-
ni si sogna di mettere in discussione. E si può pure
considerare italico folklore la festa popolare che si
scatena a Maranello ogni volta che il Cavallino
Rampante trionfa in pista. Ma a patto di avere co-
scienza che non c’è sport più «globalizzato» della
Formula 1.

Come dimostrano le vittorie ieri di un’auto che
non era, come non è ancora, una marca automobi-
listica, bensì un’assoluto ibrido: ovvero la Benet-
ton, che poi è quel «pullover a quattro ruote» che
ha fatto le fortune di Schumacher. Traduzione
estrema di un modo di assemblare carrozzerie in-
glesi e motori tedeschi o giapponesi, scocche fran-
cesi e motori italiani, o viceversa, tutti però, o qua-
si, equipaggiati con pneumatici giapponesi. Per ta-
cere dei progettisti, dei piloti e giù sino all’ultimo
dei meccanici, che sono la quasi perfetta traduzio-
ne di uno spirito di squadra più multinazionale
dell’Onu e dell’Unicef e che si esprime in una lin-
gua ricca di accenti strani e stranieri.

Se vale l’italiano di Jean Todt oppure di Rass
Brown, punte di diamante di un team Ferrari che
definisce il più riuscito e vincente modello multiet-
nico. Come si rileva dall’elogio iperbolico della
«squadra Ferrari» e ancor più degli «impareggiabi-
li meccanici». In nome di una mistica operaia e
collettivista che lascia anche in questo caso incre-
duli. Perché se sino a quindici giorni fa la differen-
za la faceva il pilota, ora invece pare di capire che
una Ferrari potrebbe guidarla perfino un autista
della domenica. Con ciò Irvine, «l’irlandese» che
attualmente è al settimo cielo, è avvertito.

Una recente
immagine
di Schumacher
con il
presidente
della Ferrari
Luca
di Montezemolo

Jose Tatani, dal carcere alla serie A
La storia di un giovane calciatore zairese arrivato alla Reggina

GIOCHI MONDIALI MILITARI

Gli azzurri con le stellette a caccia
di medaglie. Pallanuoto avvelenata

DALLA REDAZ IONE
WALTER GUAGNELI

BOLOGNA Dal carcere alla serie A in
Italia.Lastoriadi JoseTatanièdiquel-
lechesoloilpianetacalciocontuttele
sue bizzarrie e contraddizioni riesce a
inventare garantendosi sempre fasci-
noeammirazione.JoseTatanièunra-
gazzo di 22 anni dello Zaire portato
dueannifaaBolognadaunmissiona-
rioitaliano.

Jose fuggiva da un’infanzia tor-
mentata, culminata inqualcheperio-
do di carcere. Finita la detenzione,
l’incontro col missionario ha segnato
lasvoltaperilgiovaneafricanochesui
campi di calcio se la cavava piuttosto
bene anche se poi non riusciva a dar
continuità al suo talento. La sistema-
zione a Bologna trovatagli dal missio-
nario è stato il secondo passaggio cru-
ciale.

Sotto le Due Torri Jose ha iniziato a
giocare a pallone con regolarità nel
campionato amatori Uisp nella squa-

dra «Forum» degli immigrati segnan-
dogolagrappoli.Certo,untorneoba-
sato sul puro dilettantismo, ma alme-
no c’era la possibilità di allenarsi e di-
vertirsi. Anche il Bologna s’accorse di
lui però tutto si esaurì in un paio di
provini e qualche promessa. Poi l’in-
contro con Franco Colomba tecnico
della Reggina residente sull’appenni-
no bolognese. «Ho conosciuto Tatani
poco più di un mese fa in una partita
giocata con amici a Castenaso, vicino
a Bologna - racconta Colomba - Jose
stavanell’altrasquadra.Honotatosu-
bito le sue qualità assolutamente
straordinarie in quel contesto. Jolly
d’attacco, sa toccar bene la palla e
muoversi in campo con velocità e pe-
rizia tattica. Ha una buona visione di
giocoeunottimotiro.Tant’èveroche
in quella occasione segnò a più ripre-
se. Chiesi informazioni a un amico,
Sandro Berti Ceroni, che si occupa di
calcio. Mi spiegò tutto. Lo feci seguire
peravereulterioriindicazioni».

Il resto è storia recentissima. Jose

Tatani ha fatto un provino a Castel
SanPietropoi, improvvisa, lachiama-
ta dellaRegginaperunprovino.Lase-
rieA.«L’hoprovatoper5giorniinriti-
roconlaprimasquadra-raccontaCo-
lomba - ha confermato tutto ciò che
di buono aveva mostrato nellapartita
di Castenaso. È un giocatore dai note-
voli mezzi tecnici. Sa muoversi bene
in diverse zone del campo, dalla metà
insu.Riesceamiscelarebenequalitàe
quantità. Inutile paragonarlo a que-
sto o quel campione. Non avrebbe
senso. Secondo me potrebbe fare una
buona carriera in Italia. Dipenderà
anche dalla fortuna. Alle fine della
scorsa settimana se n’è andato. Credo
debbarisolverequalcheproblemabu-
rocratico».

La Reggina lo aspetta per qualche
altro test. Colomba si sbilancia. «Non
posso dire adesso se saremo in grado
diingaggiarlo,certocistiamopensan-
do. Come credo l’abbiano scoperto e
apprezzato diverse società anche pro-
fessionisticheemilianoromagnole».

■ LaCroaziaospita,dasabatoefinoal18agosto, lasecondaedizionedeiGio-
chimondialimilitari,dovel’Italiasaràimpegnataconunadellerappresenta-
tivenumericamentepiùimportanti.La«spedizione»degliazzurriconle
stelletteèstatapresentataieriaRoma.Unarappresentativacheconteràsu
212atletie36atlete,moltideiqualiconpossibilitàdiandareamedaglia.
Tantocheilmagg.gen.AntonioCatena,presidentedelComitatosportivomi-
litare,hadettochel’obiettivoèquellodi tentaredimigliorarei lusinghieriri-
sultatidellaprimaedizione(chesièsvoltaaRoma)e,quindi,«scalzare»la
Russiadalverticedelmedagliere.Unaimpresa,hadettoCatena,possibile,
vistalaqualitàdegliatleti italiani,chepuntanosuitradizionali«serbatoi»di
medaglie: innanzituttoschermaenuoto,maanchevolley,basketepalla-
nuoto.Eapropositodipallanuotocisonodaregistrarebordatepolemiche
dapartedeimilitarineiconfrontidelctazzurro:«DamaggioRudicsapeva
che,per iGiochimondialimilitari,avremmoconvocatoalcunisuoiatleti.Da
maggio,ripeto,masièguardatobenedalcontattarci»:èstataquestalasec-
carispostadelcol.GiacomoPerotto,cheguideràladelegazioneitalianaai
Giochimondialimilitarialleprotestedell’allenatoredellaNazionaledipalla-
nuoto,RadkoRudic,dopoche,per larassegnainCroazia,sonostaticonvo-
catitreazzurri,Angelini,GhibellinieMangiante.SecondoRadkoRudic, la
convocazionedeitrerischiadipregiudicarelapreparazioneinvistadeiMon-
diali.Perilcol.Perotto,damesi laMarinamilitare(cheinsenoalleForzear-
matesegueilsettoredellapallanuoto)avevaresonotoilprogrammadegli
atleti,senzacheperquestoRudicabbiapensatodicercareunasoluzioneal
problema.Perottohaancheparlatodi«pressioni»in«sedepolitica»per
cercaredisuperarelaconcomitanzadidate,che-haaggiunto-«nonètrai
Mondialie larassegnadiZagabria,masoloconuntorneodipreparazione».


